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OVIDIO E LE APOTEOSI DEGLI IMPERATORI  
TRA METAMORFOSI E EPISTULAE EX PONTO

Ovidio nelle sue opere riserva uno spazio significativo alle tematiche 
celesti1 ed in particolare alle metamorfosi astrali, collegandosi, per tale spe-
cifico soggetto, alla letteratura dei catasterismi; che, con i componimenti con-
sacrati in modo esclusivo a questo particolare procedimento di trasforma-
zione e gli episodici riferimenti ad esso,2 rappresenta un capitolo non mar-
ginale di quella letteratura eziologica fiorita in età alessandrina.3 Il rapporto 
tra questa letteratura e i catasterismi, che individuano appunto l’origine di 
un astro o di una costellazione, definendone di conseguenza la denomina-
zione, viene peraltro evidenziato a livello lessicale. Per designare i racconti 
che spiegano la presenza nella volta celeste di un personaggio, un animale o 
un oggetto connessi, anche se non in modo esclusivo, al mondo del mito, il 
greco ricorre infatti al temine αἴτια,4 che Callimaco adotta come titolo della 
sua raccolta di elegie eziologiche, tra le quali trova posto quella dedicata al 
catasterismo della Chioma di Berenice; e il latino al suo equivalente seman-
tico causa.5

Le apoteosi astrali descritte o menzionate da Ovidio si concentrano nelle 
Metamorfosi e nei Fasti, opere alle quali va allegata la significativa presenza di 
riferimenti al tema del catasterismo nelle Epistulae ex Ponto.

Risulta a tutta prima singolare che nel poema ovidiano le fabulae astrali 
connesse a personaggi del mito si riducano sostanzialmente a due. La prima 
nel ii libro (vv. 505 sgg.) vede protagonisti Callisto, già precedentemente 
trasformata in orsa, e il figlio Arcade. Giove, per impedire che il ragazzo, 
non avendo riconosciuto nell’animale la madre, le trapassi il petto, imposuit 

1. Tra i riferimenti astrali di Ovidio estranei ai catasterismi, si segnalano l’ampio quadro 
celeste abbozzato per rievocare il viaggio celeste di Fetonte alla guida del carro del Sole (met. 
ii 126 sgg.), le numerose fasi stellari registrate nei Fasti e l’oroscopo malaugurante dell’anoni-
mo detrattore del poeta tratteggiato nell’Ibis (vv. 209-16).

2. A partire dai Catasterismi attribuiti ad Eratostene e il ii libro degli Astronomica di Igino, ai 
quali vanno allegate almeno le fabulae astrali presenti nel poema di Arato, relative alle due 
Orse (vv. 30 sgg.), la Vergine (vv. 98 sgg.), Orione (vv. 637 sgg.) e Pegaso (vv. 216 sgg.).

3. K.S. Myers, Ovid’s Causes. Cosmogony and Aetiology in the Metamorphoses, Ann Arbor, Univ. 
of Michigan Press, 1994, in partic. pp. 22 sgg.

4. A. Le Bœuffle, Les noms latins d’astres et de constellations, Paris, Les belles lettres, 1977, pp. 
187 sg.

5. Hyg. astr. i pr., ii 40; Ov. fast. i 1, iii 407 sg., v 494 e 697; Manil. i 754, ii 27; Germ. 385.
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caelo vicinaque sidera fecit, « collocò Callisto ed Arcade in cielo, facendone due 
costellazioni vicine », rispettivamente l’Orsa maggiore, appunto, e Boote. 
Di seguito il poeta allega il dato topico relativo alla peculiarità astronomica 
dell’Orsa, che, alle latitudini del Mediterraneo, non scende mai al di sotto 
dell’orizzonte.6 L’accenno a questi catasterismi non è accompagnato dalla 
rappresentazione della metamorfosi astrale, probabilmente perché Ovidio 
sceglie di non riservare a Callisto, della quale erano state minutamente rico-
struite le varie fasi del passaggio dallo stato umano a quello ferino,7 una se-
conda descrizione di trasformazione.

L’altro mito eziologico relativo agli astri riguarda la costellazione della 
Corona boreale, identificabile con la corona donata da Bacco ad Arianna e 
collocata dal dio tra le stelle. In questo caso Ovidio inserisce una rappresen-
tazione, se pur sobria, della metamorfosi (viii 179 sgg.), fornendo nel con-
tempo un’indicazione sulla topografia celeste del nuovo astro, collocato tra 
le costellazioni di Ercole e del Serpentario: la corona « vola attraverso l’aria 
leggera / e mentre vola le sue gemme si mutano in fulgidi fuochi / e con-
servando la forma di una corona, vanno a fermarsi nel luogo / che si trova a 
metà strada tra l’Inginocchiato e Colui che tiene il serpente ».8

A questi due miti vanno aggiunti i riferimenti, ma si tratta soltanto di ac-
cenni, ai catasterismi di Erigone e di Ercole. La prima viene assunta in cielo 
come costellazione zodiacale della Vergine,9 dopo il suicidio ispirato dalla 
pietas, a seguito dell’uccisione del padre Icario (x 451): Erigoneque pio sacrata 
parentis amore. Ercole, identificato per lo piú con la costellazione dell’Ingi-
nocchiato (Nixus, o in genibus Nixus),10 viene trasportato tra gli astri dal padre 
Giove su una quadriga (ix 272): quadriiugo curru radiantibus intulit astris.

Il tema trattato nei Fasti impone ad Ovidio l’inserimento delle fasi stella-
ri, ovvero delle levate e dei tramonti degli astri coincidenti con la levata e  
il tramonto del sole. Questi dati astronomici, dei quali erano corredati i ca-
lendari antichi, vengono riproposti nell’opera per lo piú in modo essenziale 
con esclusivo riferimento all’astro o alla costellazione protagonista della fa-

6. Verg. georg. i 246; Hyg. astr. ii 1 5; Germ. 64; Ov. fast. ii 191 sg.; Luc. viii 175.
7. Met. ii 476 sgg. dixit [scil. Iuno] et adversa prensis a fronte capillis / stravit humi pronam. Tendebat 

bracchia supplex: / bracchia coeperunt nigris horrescere villis / curvarique manus et aduncos crescere in un-
gues / officioque pedum fungi laudataque quondam / ora Iovi lato fieri deformia rictu.

8. Dumque volat, gemmae nitidos vertuntur in ignes / consistunque loco specie remanente coronae, / qui 
medius Nixique genus est Anguemque tenentis.

9. Cosí in Hyg. astr. ii 25 2. La costellazione è invece identificata con Dike nell’epitome 
eratostenica (9), sulla scorta di Esiodo (theog. 901 sgg. e op. 254 sgg.) e di Arato (100 sgg.).

10. Le Bœuffle, Les noms, cit., pp. 100 sg.
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se.11 Alla mancata dilatazione dei dati astronomici si accompagna, forse co-
me risultato di una scelta compositiva di compensazione, l’ampio spazio ri-
servato ad alcune fabulae astrali, nelle quali, coerentemente con la natura 
eziologica dell’opera, si illustrano le origini delle costellazioni prese in esa-
me. Cosí al riferimento alla levata eliaca del Centauro segue una sezione di 
piú di trenta versi dedicata alla vicenda di Chirone, che si conclude con il suo 
catasterismo.12 Analogamente la fase stellare relativa alla stella Capella for-
nisce al poeta l’occasione per soffermarsi sul racconto che vede protagonista 
la capra della ninfa Amaltea (v 115-28). L’animale, per aver nutrito Giove 
bambino, viene assunto tra gli astri (v 127 sg.): Giove sidera nutricem, nutricis 
fertile cornu / fecit (« trasformò in costellazione la nutrice e il ricco corno della 
nutrice »). Il poeta registra contestualmente tanto l’αἴτιον della stella Capel-
la, quanto quello della cornucopia, da connettere, nel racconto ovidiano,13 al 
corno spezzato dell’animale, che prima del catasterismo viene ricolmato di 
frutti dalla ninfa e offerto al divino infante. Il rilievo assegnato al corno, che 
certo non va riferito all’origine di un astro distinto da Capella,14 ma semmai 
alla ricomposizione celeste del corpo dell’animale, potrebbe alludere, ap-
punto come informazione eziologica relativa alla cornucopia, all’iconogra-
fia augustea, dove compare con una certa frequenza da sola, o associata al 
Capricorno,15 il segno zodiacale assunto dal princeps come sua icona astrale, 
propagandata, come testimonia Svetonio, con uno specifico editto e nella 
monetazione coeva.16

11. Va registrata qualche significativa eccezione: per i giorni immediatamente successivi al 
16 gennaio vengono registrati contestualmente il transito del sole dal Capricorno all’Acqua-
rio, il tramonto della Lira e quella della stella piú luminosa del Leone, Regolo. Cfr., a propo-
sito della dovizia di dati astronomici relativi alle fasi stellari successive al 16 gennaio, le osser-
vazioni della Gee (E. Gee, Ovid, Aratus and Augustus. Astronomy in Ovid’s Fasti, Cambridge, Cam-
bridge Univ. Press, 2000, pp. 15 sgg.) sulla necessità di non considerare in modo eccessivamen-
te schematico e meccanico i rapporti tra i Fasti ovidiani e il calendario romano.

12. Ov. fast. v 385 sgg.
13. Ov. fast. v 121 sgg. sed fregit [scil. capra] in arbore cornu, / truncaque dimidia parte decoris erat. / 

sustulit hoc nymphe cinxitque recentibus herbis, / et plenum pomis ad Iovis ora tulit.
14. Nell’onomastica siderale latina il termine cornu viene riferito di rado alle costellazioni 

e può designare, in tal caso, l’Ariete, il Toro, la Lira e il Sagittario, con specifico riferimento 
all’arco di questa figura celeste. Piú frequenti risultano le attestazioni di cornu connesse all’a-
spetto della luna. Cfr., a tale riguardo, A. Le Bœuffle, Astronomie astrologie. Lexique latin, Paris, 
Picard, 1987, pp. 105 sg. nr. 337.

15. Cfr. P. Zanker, Augusto e il potere delle immagini, trad. it., Torino, Einaudi, 1989, pp. 53, 188, 
204 sgg., 246 sg., 325 sg.

16. Suet. Aug. 94 12. Per la monetazione cfr. H. Mattingly-E.A Sydenham, The Roman Impe-
rial Coinage, i. Augustus to Vitellius, i London, Spink, 1923, pp. 12, 21, 47, 62 sg., 239, 263 sg.
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Tornando alle Metamorfosi, può apparire dunque singolare che Ovidio, 
nella composizione di un’opera monumentale consacrata al tema della tra-
sformazione, abbia attinto in misura cosí limitata al ricchissimo materiale 
mitografico specificatamente dedicato alle metamorfosi astrali e confluito 
in modo pressoché esaustivo e organicamente sistemato nei Καταστερισμοί 
attribuiti ad Eratostene.

A tale proposito, va osservato però che lo scarso spazio riservato dal poe-
ta nelle Metamorfosi al tema del catasterismo riguarda in modo esclusivo il 
mondo del mito. Il poeta, infatti, anche qui per una sorta di meccanismo di 
compensazione, dedica ben altra attenzione ai catasterismi inquadrabili, co-
me già avvenuti o destinati ad avvenire, in una cornice storica; metamorfosi 
astrali, che, inaugurate dall’assunzione tra gli astri della ciocca di capelli con-
sacrata dalla regina tolemaica Berenice,17 saranno riferite a personaggi stori-
ci, in virtú della loro assimilazione agli eroi del mito, che, come Ercole, han-
no guadagnato il cielo grazie alle azioni virtuose compiute in vita. Mi riferi-
sco, come è ovvio, alle apoteosi astrali degli imperatori, tema obbligato del-
l’epica imperiale, a partire dal proemio delle Georgiche, che fungerà da mo-
dello vincolante per quelli del Bellum civile di Lucano, della Tebaide di Stazio, 
del poema di Valerio Flacco e per i versi di Silio Italico dedicati a Domizia-
no.18 Ovidio riserva ai catasterismi storici l’ultimo libro delle Metamorfosi, al-
lorquando nel poema si è realizzato il passaggio dal mito alla storia, previ-
sto dall’ambizioso progetto annunciato nel proemio dell’opera (Ov. met. i 3 
sg.): ab origine mundi ad mea tempora.

Nel libro xv, infatti, Ovidio, come è noto, descrive con dovizia di partico-
lari la metamorfosi astrale di Giulio Cesare e prefigura quella di Augusto. 
Questi luoghi del poema sembrano in qualche modo introdotti dal fina - 
le del libro xiv, dedicato all’apoteosi di Romolo e della consorte Ersilia, in 
un luogo dell’opera che evoca una dimensione temporale ambigua che con-
traddittoriamente appartiene ancora al mito, ma nel contempo è già storia. 
Romolo ed Ersilia vengono assunti in cielo, dando origine alla coppia divina 
di Quirino e Hora, secondo una procedura di apoteosi, che, pur non indivi-
duando in modo esplicito un catasterismo, presenta caratteristiche che ri-
chiamano le metamorfosi astrali.19 Nei versi relativi a Romolo (xiv 824 sgg.), 

17. Call. Aet. frr. 110-12 Pfeiffer; Erat. cat. 12; Hyg. astr. ii 24. Cfr. N. Marinone, Berenice da 
Callimaco a Catullo, Bologna, Pàtron, 1997.

18. Verg. georg. i 32-35; Lucan. i 45-59; Stat. Theb. i 24-31; Val. Flac. i 16-20; Sil. It. iii 625-29.
19. Cfr. F. Bömer, in P. Ovidius Naso. Metamorphosen, Buch xiv-xv, Kommentar, Heidelberg, 

C. Winter, 1986, p. 248.
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il suo corpo mortale per auras / dilapsum est tenues, ut lata plumbea funda / missa 
solet medio glans intabescere caelo (« si dissolve passando per l’aria leggera, come 
la pallottola di piombo scagliata dalla grossa fionda si strugge nella sua corsa 
per il cielo »). La similitudine cui il poeta ricorre sembra suggerire lo sfrec-
ciare di una cometa, astro al quale si connette in maniera piú stringente 
l’immagine scelta da Ovidio per descrivere la divinizzazione di Ersilia (xiv 
846 sgg.): ibi sidus ab aethere lapsum / decidit in terras, a cuius lumine flagrans / 
Hersiliae crinis cum sidere cessit in auras. Dunque, una stella cade sulla terra e la 
chioma di Ersilia, incendiata dall’astro, sale con esso al cielo. Il termine crinis 
rimanda ad un sidus crinitum e ricorre, come vedremo, nei versi ovidiani con-
sacrati al catasterismo di Cesare (xv 849 sg.): trahens flammiferum… crinem, da 
riferire alla trasformazione di Cesare appunto in una cometa.20 Con ogni pro-
babilità, inoltre, nell’espressione cessit in auras il verbo cedo avrà l’accezione di 
‘levarsi dall’orizzonte’.21 L’episodio che vede protagonisti Romolo ed Ersilia 
può fungere dunque da anticipazione dei catasterismi di Cesare e di Augu-
sto, non soltanto in virtú della caratterizzazione astrale delle loro apoteosi, 
ma forse anche per le valenze politico-ideologiche in esse implicite, stante 
la tradizionale identificazione, certo contraddittoria e mai recepita dall’uffi-
cialità di regime, tra Augusto e Romolo.22

Al catasterismo di Giulio Cesare, che trae origine dalla straordinaria coin-
cidenza dell’apparizione di una cometa durante i ludi funebres celebrati da 
Ottaviano per il padre adottivo nel luglio del 44 a.C.,23 Ovidio dedica un’am-
pia sezione del libro xv. Al catalogo dei signa premonitori delle Idi di Marzo 
(779-98) segue il discorso di Giove a Venere (817-42), nel quale il dio confer-
ma l’ineluttabilità del destino di Cesare, sancendone la divinizzazione e 
preannuncia l’impero di Augusto, anch’egli destinato a raggiungere il cielo 
(839): aetherias sedes cognataque sidera tanget (« raggiungerà le sedi celesti e gli 
astri dei suoi parenti »), incaricando infine la figlia di farsi ministra della 
trasformazione dell’anima di Cesare in stella. Venere allora sottrae dal cor-
po esanime di Cesare l’anima e, dopo averla innalzata tra gli astri (v. 846 
caelestibus intulit astris), la lascia andare. L’anima, trascinando dietro di sé una 

20. Cfr. P. Domenicucci, La caratterizzazione astrale delle apoteosi di Romolo ed Ersilia nelle ‘Me-
tamorfosi’ di Ovidio, in Cultura poesia ideologia nell’opera di Ovidio, a cura di I. Gallo e L. Nicastri, 
Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1991, pp. 222 sgg.

21. Come in Cic. Arat. 321 e 475. Cfr. Le Bœuffle, Astronomie, cit., p. 85 nr. 240b.
22. Cfr. D. Porte, Romulus-Quirinus, prince et dieu, dieu des princeps. Étude sur le personnage de 

Quirinus et sur son evolution, des origins à Auguste, in ANRW, ii 17 1981; Zanker, op. cit., pp. 215 sgg.
23. Augustus, fr. 6 p. 87 Malcovati4, citato da Plin. nat. ii 93; Verg. ecl. ix 46-50; Sen. nat. vii 17 

7; Plut. Caes. 69 3; Suet. Caes. 88 2 e Aug. 10 2; Dio Cass. xlv 7 1; Obseq. 68.
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coda fiammeggiante (v. 849 flammiferum trahens crinem), brilla ormai come 
stella (v. 850 stella micat). Un altro riferimento a questa apoteosi astrale è 
contenuto in una sezione precedente del xv libro, dove l’adozione di Otta-
viano viene presentata come l’impresa piú gloriosa compiuta da Cesare e 
quella che ne motiva in sostanza la divinizzazione. All’interno di questi 
versi Ovidio descrive cosí il risultato del catasterismo (v. 749): in sidus verte-
re novum stellamque comantem. Ora in questo verso, a meno che non si debba 
individuare in esso la presenza di una sovrabbondanza espressiva, potrebbe 
essere colto un riferimento a due distinti corpi celesti, una cometa, ovvia-
mente, e un altro sidus, da identificare forse con una costellazione, il Cae-
saris thronus, menzionata dal solo Plinio il Vecchio24 e riprodotta, ma l’in-
terpretazione iconografica non è certa, sulla sfera celeste dell’Atlante Far-
nese.25

Segue la prefigurazione del catasterismo di Augusto, che si innesta nella 
tradizione inaugurata da Virgilio nel proemio delle Georgiche, cui si rifanno, 
come accennato, i poeti epici, e non solo, di età imperiale, riproponendone 
la topica a partire dall’augurio, del resto obbligato date le finalità celebrative 
del tema trattato, a raggiungere tardi il cielo, o comunque, ed è il caso di 
Ovidio, dopo la morte del poeta (xv 868 sgg.): tarda sit illa dies et nostro serior 
aevo, / qua caput Augustum, quem temperat, orbe relicto, / accedat caelo faveatque 
precantibus absens (« tardi giunga, dopo la fine della mia esistenza, il giorno in 
cui l’Augusto, lasciato il mondo che ora governa, salirà al cielo e di lassú, non 
piú presente, esaudirà le preghiere che gli verranno rivolte », trad. P. Bernar-

24. Plin. nat. ii 178 septemtriones non cernit Trogodytice et confinis Aegyptus, nec Canopum Italia et 
quem vocant Berenices crinem, item quem sub Divo Augusto cognominavere Caesaris thronon, insignes ibi 
stellas.

25. L. Ideler, Untersuchungen über den Ursprung und die Bedeutung der Sternnamen, Berlin, J.F. 
Weiss, 1809, pp. 295 sgg. (seguito da R.H. Allen, Star Names: Their Lore and Meaning, New York-
Leipzig-London-Paris, G.E. Stechert, 1899, p. 185, e C. Santini, Divinité des astres et catastérisme 
dynastique, in Les astres. Actes du Colloque international de Montpellier, 23-25 mars 1995, Études ras-
semblées par B. Bakhouche, A. Moreau et J.-C. Turpin, 2 voll., Montpellier, Séminaire d’étu-
de des mentalités antiques, Publications de la recherche, Univ. Paul Valéry, 1996, i p. 106), at-
tribuiva la costellazione ad Augusto, identificandola con la Croce del Sud. Le Bœuffle, Les 
noms, cit., pp. 151 sg., pur accettando tale identificazione, riferisce il Thronus a Giulio Cesare. F. 
Boll, Beiträge zur Überlieferungsgeschichte der griechischen Astrologie und Astronomie, in « Sitz. bayer. 
Akad. Wissensch. », phil-hist. Kl., 1899, pp. 122 sgg., partendo dall’individuazione nel Glo - 
bo dell’Atlante Farnese (proposta da G. Thiele, Antike Himmelsbilder, Berlin, Weidmannsche 
Buchhandlung, 1898, p. 41) di un trono a Nord del Cancro, ipotizzava che esso vada riferito alla 
costellazione menzionata da Plinio. Cfr. per la questione P. Domenicucci, L’enigmatica costella-
zione del ‘Caesaris Thonus’, in ‘Fides amicorum’. Studi in onore di Carla Fayer, a cura di G. Firpo, Pe-
scara, Opera, 2011, pp. 191-202.
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dini Marzolla). La natura astrale dell’apoteosi è forse sottolineata anche dal 
ricorso ad un composto del verbo cedo, accedat, impiegato, come si è già visto, 
in contesti astronomici per riferirsi al sorgere di un astro.

La disinvoltura con la quale abitualmente Ovidio tratta le questioni isti-
tuzionali lo porta a concludere la sua opera con una dichiarazione di orgo-
glio poetico, nella quale, certo dell’immortalità garantitegli dalla sua poesia, 
si riserva un luogo del cielo piú elevato delle stelle destinate ad accogliere il 
princeps (xv 875 sg.): parte tamen meliore mei super alta perennis / astra ferar, nomen-
que erit indelebile nostrum (« tuttavia con la parte migliore di me in eterno sarò 
portato sopra le alte stelle e il mio nome sarà indelebile »).26

A dispetto dell’augurio rivolto da Ovidio al princeps, Augusto morirà pri-
ma del poeta, quando questi è ormai da anni relegato a Tomi. La divinizza-
zione di Augusto, soltanto prefigurata nel finale delle Metamorfosi, viene ora 
celebrata, come avvenuta, in due componimenti, dei quali Ovidio ci dà no-
tizia nelle Epistulae ex Ponto. La stesura delle due opere e la comunicazione 
ad esse relativa si inquadrano in una complessiva strategia messa in atto dal 
poeta, per ottenere, grazie all’intervento dei destinatari delle sue lettere, se 
non la revoca della relegatio, il trasferimento in una sede meno disagiata. Ob-
bedisce a questo disegno la scelta, non adottata nei Tristia, di esplicitare nel-
le Epistulae ex Ponto i nomi dei destinatari, al fine di sollecitarne, attraverso 
un coinvolgimento diretto non privo di componenti ricattatorie,27 un’azio-
ne fattiva a sostegno del poeta. E, come è ovvio, risulta coerente con la me-
desima strategia l’amplificazione a tratti parossistica degli aspetti sfavorevoli 
dell’ambiente tomitano: clima rigido, squallore del paesaggio, incursioni da 
parte dei vicini barbari, impossibilità di comunicazione linguistica con la po-
polazione locale; sempre che non sia legittimo parlare, in alcuni specifici ca -
si, di una sorta di etno-geografia fantastica elaborata dal poeta.

Rammentare queste caratteristiche ampiamente scontate della produzio-
ne ovidiana dell’esilio risulta però indispensabile per l’esame dei luoghi del-
le Epistulae ex Ponto nei quali sono presenti riferimenti a versi e componi-
menti consacrati alla celebrazione della divinizzazione di Augusto.

Si tratta di tre epistole appartenenti al iv libro della raccolta, la 6, la 8 e la 
13, composte tra la fine del 14 e l’inizio del 15 d.C.,28 in due delle quali, la 6 e 

26. Cfr. Ch. Segal, Myth and Philosophy in the Metamorphoses: Ovid’s Augustanism and the Au-
gustan Conclusion of Book xv, in « Amer. Journ. of Philol. », xc 1969, fasc. 3 pp. 289 sg.; C. Moul-
ton, Ovid as Anti-Augustan: Met. 1. 843-79, in « The Classical World », lxvii 1973, pp. 4 sgg.; A. 
Barchiesi, Il poeta e il principe, Roma-Bari, Laterza, 1994, pp. 262 sg.

27. Cfr. L. Galasso, in Ovidio. Epistulae ex Ponto, Milano, Mondadori, 2008, p. xi.
28. La iv 6 va collocata al 14 d.C. sulla base del contenuto del v. 5 in Scythia nobis quinquennis 
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la 13, Ovidio annuncia di aver dedicato un carmen ed un libellus, anch’esso 
composto come si vedrà in versi, ad Augusto divinizzato.

La iv 6 ha come destinatario Bruto, al quale sono indirizzate anche la i 1 
e la iii 9, l’ultima epistola del terzo libro; collocazione che ha portato ad 
identificare questo personaggio con il destinatario e l’editore dei primi tre 
libri delle Epistulae.29 Ovidio comunica all’amico la composizione e l’invio 
di un carmen sul nuovo dio, de caelite recenti, con un annuncio nel quale viene 
dato rilievo con amarezza alle implicazioni personali della scomparsa del 
princeps (Pont. iv 6 15 sg.): coeperat Augustus deceptae ignoscere culpae, / spem nos-
tram terras deseruitque simul (« Augusto aveva cominciato a perdonare la colpa 
nata dall’errore: abbandonò nello stesso tempo la terra e le mie speranze »). 
In questo pur cursorio riferimento all’apoteosi di Augusto Ovidio non per-
de di vista, con il richiamo compulsivo alla culpa decepta, la sua strategia di-
fensiva e l’obiettivo dell’attenuazione della pena, il cui perseguimento, a giu-
dicare dal contenuto delle epistole successive, con la morte del princeps ha se-
gnato soltanto una battuta d’arresto.

Nell’epistola iv 8 il poeta individua in Germanico il nuovo interlocutore 
cui affidare il proprio destino, ricorrendo ad una ricca e articolata argomen-
tazione, nella quale si intrecciano contenuti politico-ideologici e motivi let-
terari. L’epistola è indirizzata a Suillio Rufo, che aveva sposato la figliastra di 
Ovidio e ricopriva la carica di questore presso Germanico. Ed è in virtú di 
tale rapporto che il poeta chiede al destinatario di questi versi un intervento 
in suo favore (v. 26): nostris pete rebus opem. Ovidio si rivolge poi direttamente 
a Germanico, dichiarandosi disponibile a mettere il proprio ingenium poeti-
co al suo servizio e rammentando, come credenziale al contempo di leali-
smo dinastico e di preveggenza poetica, i versi delle Metamorfosi che prean-
nunciavano l’apoteosi astrale di Augusto, che ora si è effettivamente com-
piuta (Pont. iv 8 63-66): et modo, Caesar, avum, quem virtus addidit astris, / sacrarunt 
aliqua carmina parte tuum. / Si quid adhuc igitur vivi, Germanice, nostro / restat in 
ingenio, serviet omne tibi (« E poco fa, Cesare, i carmi consacrarono per la lo - 
ro parte il tuo avo, che il suo valore ha fatto salire fino alle stelle. Se dunque 
qualcosa di vivo rimane ancora, Germanico, nel mio ingegno sarà intera-
mente al tuo servizio »). Che i carmina alludano al finale delle Metamorfosi e 

Olympias acta est, ovviamente dopo il 17 settembre, giorno in cui fu sancita l’apoteosi di Augu-
sto. Questa data rappresenta l’unico riferimento cronologico utilizzabile per la datazione 
della iv 8. La iv 13 va assegnata all’inverno del 14/15 d.C., come si ricava dai vv. 39 sg. sed me iam, 
Care, nivali / sexta relegatum bruma sub axe videt.

29. Cfr. Galasso, op. cit., p. xxvii.
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non al carmen menzionato nell’epistola a Bruto ora esaminata sembra dimo-
strato dai versi che precedono, dove i temi elencati da Ovidio, il caos ori-
ginario, la gigantomachia, i semidei e poi appunto l’apoteosi di Augusto ri-
mandano al contenuto del poema.30 Non manca il riferimento all’appar-
tenenza comune alla confraternita dei poeti (67 sg.): non potes officium vatis 
contemnere vates: / iudicio pretium res habet ista tuo (« Tu che sei poeta non puoi 
disprezzare l’omaggio doveroso di un poeta: quest’arte ha valore secondo 
il tuo stesso giudizio »). La nuova dedica dei Fasti a Germanico obbedisce al -
la medesima strategia messa in atto nell’epistola, basata sull’attribuzione al 
principe-poeta del ruolo di patronus, legato al proprio cliens da una sorta di 
“complicità professionale”.31 Questo legame risulta rafforzato dalle allusio-
ni, presenti nel nuovo proemio dei Fasti, al proemio degli Aratea di Germa-
nico, se questa versione latina dei Phaenomena precede, come è probabile, la 
revisione dell’opera ovidiana.32

Si tratta ora di prendere in esame l’ultimo riferimento presente nelle Epi-
stulae ex Ponto alla composizione di un’opera consacrata ad Augusto dopo la 
sua apoteosi, nella quale alla commemorazione del princeps divinizzato si ac-
compagna la celebrazione della famiglia imperiale nella sua interezza. L’e-
pistola iv 13, in merito alla scelta del destinatario, risulta connessa ai versi 
precedentemente esaminati, essendo indirizzata a Caro, precettore dei figli 
di Germanico. Caro è egli stesso poeta, autore di un’Eracleide, come si rica-
va dai vv. 11 sg.: vires, quas Hercule dignas / novimus atque illi, quem canis ipse pa -
res, « le tue forze, che sappiamo degne di Ercole e pari a quelle di colui che 
canti ».33 Ovidio fa appello tanto al legame con Germanico, che aveva affida-
to a Caro la formazione dei suoi figli (vv. 47 sg.): pueri … deorum / quos laus 
formandos est tibi magna datos, « i bambini degli dei, che tu hai la grande gloria 
di aver ricevuto da educare », quanto alla comune militanza poetica del de-

30. G. Rosati, Il poeta e il principe del futuro. Ovidio e Germanico su poesia e potere, in Letteratura e 
Civitas. Transizioni dalla Repubblica all’Impero. In ricordo di Emanuele Narducci, a cura di M. Citroni, 
Pisa, Ets, 2012, p. 297.

31. Rosati, art. cit. p. 304.
32. E. Fantham, Ovid, Germanicus, and the Composition of the Fasti, in « Papers Liverpool Lat. 

Sem. », v 1985, p. 253. Per un’analisi delle allusioni ovidiane agli Aratea di Germanico, cfr. L. 
Landolfi, Tentativi di mediazione con il potere. Ovidio, Germanico e il proemio dei Fasti, in Intorno a 
Tiberio, i. Archeologia, cultura e letteratura del Principe e della sua epoca, a cura di F. Slavazzi e C. 
Torre, Firenze, All’insegna del Giglio, 2016, pp. 118 sgg. 

33. Un altro riferimento al poema di Caro è in iv 16 7 sg. et, qui Iunonem laesisset in Hercule, 
Carus, / Iunonis si iam non gener ille foret (« e Caro, che avrebbe offeso Giunone con l’Ercole, / se 
questi già non fosse genero di Giunone »). Dopo la sua apoteosi, Ercole, riconciliatosi con 
Giunone, sposò sua figlia Ebe.
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stinatario (v. 43): per studii communia foedera sacri, « per i patti comuni del no-
stro sacro studio », forse anche, nel dettaglio contenutistico, per la condivi-
sa trattazione del tema dell’apoteosi, poiché difficilmente nell’Eracleide sarà 
mancata la descrizione della divinizzazione dell’eroe.

Ovidio riassume a Caro i contenuti dell’opera appena composta, nella 
quale veniva trattata preliminarmente la divinizzazione di Augusto (vv. 25 
sg.): nam patris Augusti docui mortale fuisse / corpus, in aetherias numen abisse domos, 
« Infatti ho mostrato che del padre Augusto era mortale / il corpo, mentre il 
nume è andato nelle dimore celesti ». Di seguito ad essere celebrati erano 
Tiberio e Livia, dei quali vengono sottolineati, rispettivamente, la riluttanza 
ad assumere il potere (vv. 27 sg. frena … / saepe recusati … imperii), e il pudore 
(v. 29 esse pudicarum te Vestam, Livia, matrum). Chiude la rassegna il riferimen-
to encomiastico a Druso minore e Germanico, sicuro sostegno per il padre, 
avendo già dato prova del loro valore (v. 32): qui dederint animi pignora certa sui.

Ora, un’opera di cosí rilevante impegno istituzionale, caratterizzata da 
una esaustiva celebrazione dinastica, inopinatamente viene presentata da 
Ovidio come un libellus composto in lingua getica (v. 19): Getico sermone. Il 
poeta, affermando di aver recitato i suoi versi ad un pubblico di barbari, che 
ne hanno approvato entusiasticamente il contenuto, aggiunge (v. 20) di aver 
inserito le parole getiche (barbara verba) in nostris modis, intendendo, se si pren-
dono a riferimento altre occorrenze ovidiane del termine, versi adottati nel-
la poesia latina.34

L’annuncio di Ovidio, con sporadiche eccezioni,35 ha suscitato perplessità 
in merito alla sua verisimiglianza,36 come del resto le altre informazioni da 
lui fornite, in diversi componimenti dell’esilio, sull’impossibilità di comuni-
care con le popolazioni locali,37 sul conseguente apprendimento delle lin-
gue parlate a Tomi,38 sul timore che barbara verba si siano insinuati nei suoi 

34. Ov. am. ii 17 22 iungitur herous cum breviore modo; trist. ii 220: imparibus… carmina facta modis, 
dove si allude rispettivamente al pentametro e al distico elegiaco (come probabilmente in fast. 
vi 22 ause per exiguos magna referre modos); am. i 11 sg. Arma gravi numero violentaque bella parabam / 
edere, materia conveniente modis, versi nei quali il riferimento sarà all’esametro. In trist. ii 538 buco-
licis iuvenis luserat ante modis il termine, usato in relazione alle ecloghe virgiliane, individuerà il 
registro bucolico, piuttosto che il verso.

35. F. Della Corte, Il “Geticus sermo” di Ovidio, in Scritti in onore di Giuliano Bonfante, 2 voll., 
Brescia, Paideia, 1976, i pp. 215 sg., che pensa che il poema getico sia una traduzione del com-
ponimento in latino menzionato in Pont. iv 6 17 sg.

36. Cfr. G.D. Williams, Banished Voices. Readings in Ovid’s Exile Poetry, Cambridge, Cam-
bridge Univ. Press, 1994, pp. 91 sgg.

37. Trist. v 10 37 sg. barbarus hic ego sum, qui non intellegor ulli, / et rident stolidi verba Latina Getae.
38. Pont. iii 2 40 nam didici Getice Sarmaticeque loqui.
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carmina e sull’impressione di aver addirittura disimparato il latino,39 secon-
do un’involuzione linguistica della quale non è possibile individuare alcuna 
traccia nei versi tomitani. È stato sottolineato che in una città come Tomi 
fondata da coloni milesi non dovessero esistere per Ovidio problemi di com-
prensione linguistica,40 dovendo il poeta confrontarsi semmai con un greco 
provinciale, caratterizzato da peculiarità di pronuncia legate in modo parti-
colare all’accentazione.41 Ne consegue che difficilmente Ovidio si è trovato 
nella necessità di apprendere la lingua getica, ma forse, come è stato ipotiz-
zato, il tipo particolare di greco parlato a Tomi.42 Inoltre, desta qualche so-
spetto l’affermazione di Ovidio circa l’inserimento dei barbara verba getici 
nei versi latini, se sussiste la concreta possibilità che il getico, lingua per altro 
pochissimo conosciuta, non distinguesse la quantità delle sillabe;43 a meno 
che il libellus ovidiano non facesse ricorso ad una metrica accentuativa, come 
proponeva il Wilkinson,44 formulando un’ipotesi che implicitamente sem-
bra suggerire l’uso del saturnio, la cui natura accentuativa però, come peral-
tro quella quantitativa, non è provata.

L’impressione è che il Geticus libellus rappresenti soltanto una metafora 
della trasformazione subita da Ovidio a causa della relegatio, che ha provoca-
to quell’imbarbarimento del poeta, efficacemente definito da Lozovan « gé-
tisation ».45 A tale riguardo, nell’espressione di v. 33 non patria scripta Camena, 
cui Ovidio ricorre per qualificare il componimento, la menzione della Ca-
mena non sembra rimandare genericamente alla poesia, quanto alludere 
piuttosto ai versi dei poeti romani delle origini, a partire ovviamente dal 
proemio dell’Odusia di Livio Andronico, virum mihi, Camena, insece versutum, 
giudicati rozzi e primitivi da Ennio. Ovidio sembra delineare cosí, implici-
tamente, una sorta di itinerario regressivo percorso dalla sua poesia, in un 
quadro che comunque risulta coerente con la strategia messa in atto nelle 

39. Trist. v 7 59 sg. nec dubito quin sint et in hoc non pauca libello / barbara; 12 57 ipse mihi videor 
iam dedidicisse Latine. Per i problemi linguistici connessi ai rapporti di Ovidio con le popolazio-
ni tomitane cfr. J.N. Adams, Bilingualism and the Latin Language, Cambridge, Cambridge Univ. 
Press, 2003, pp. 17 sgg.

40. E. Lozovan, Ovide et le bilinguisme, in Ovidiana. Recherches sur Ovid publiées à l’occasion du 
bimillénaire de la naissance du poète par N.I. Herescu, Paris, Les belles lettres, 1958, pp. 400 sgg.

41. Adams, op. cit., p. 106.
42. A. Podossinov, Ovids Dichtung als Quelle für die Geschichte des Schwarzmeergebiets, Kon-

stanz, Universitätsverlag Konstanz, 1987, pp. 71, 76, 155.
43. E. Bérchez Castaño, El destierro de Ovidio en Tomis: realidad y ficción, Valencia, Institució 

Alfons el Magnànim-Diputació de València, 2015, p. 185.
44. L.P. Wilkinson, Ovid recalled, Cambridge, Cambridge Univ. Press, 1955, p. 363.
45. Lozovan, art. cit., p. 402.
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opere dell’esilio. L’autocommiserazione, coniugata alla celebrazione della 
casata imperiale, corrobora la reiterata istanza di attenuazione della pena. 
Ovidio, se pur ormai trasformato quasi in un poeta barbaro (Pont. iv 13 18 
paene poeta Getes), continua a manifestare devozione per i principes e a predi-
carne la grandezza anche ai confini estremi dell’impero.

 Patrizio Domenicucci
 Università di Chieti-Pescara « G. d’Annunzio »

★

Tra i riferimenti astronomici presenti nelle opere di Ovidio uno spazio significativo è 
riservato al tema del catasterismo, trattato particolarmente nei Fasti, nelle Metamorfosi e 
nelle Epistulae ex Ponto. Nelle Metamorfosi se la trattazione dei catasterismi mitologici è 
relativamente scarsa, quella delle apoteosi astrali di personaggi storici appare ampia e 
diffusa. Ovidio riprende questo tema nelle Epistulae ex Ponto, riferendosi ad alcune opere 
composte a Tomi e dedicate ad Augusto. Tra esse, il poeta, fornendo una notizia che la-
scia perplessi circa la sua credibilità, annovera tra queste opere anche un carmen in lingua 
getica. Questi componimenti celebrativi si inseriscono nella strategia messa in atto dal 
poeta per ottenere l’attenuazione della relegatio.

Among the astronomical references, Ovid gives special attention to catasterism in the Fasti, the 
Metamorphoses and the Epistulae ex Ponto. If in the Metamorphoses the mythological 
catasterisms are not numerous, the subject of astral apotheosis of historical figures is there extensively 
developed. Ovid gets back to this theme in the Epistulae ex Ponto, alluding to works, dedicated to 
Augustus, that he composed in Tomi. The poet includes among these works also a carmen in Getic 
language; however the scholars question the reliability of this statement. In fact, these celebratory po-
etry fits into Ovid’s strategy to mitigate his punishment.



composizione presso
graphic olisterno in portici (na)

finito di stampare nel maggio mmxix
presso papergraf.it/bertoncello

in piazzola sul brenta (pd)


